
    
      
        
          
        
      

    


La Strada per la Vendetta

Justice Gray

––––––––

Traduzione di Nazario Biscotti 


“La Strada per la Vendetta”

Autore Justice Gray

Copyright © 2022 Justice Gray

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Nazario Biscotti

Progetto di copertina © 2022 Reality Today Forum

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


Reality Today Forum

realitytodayforum@gmail.com

––––––––

Copyright:  © 2014 by Reality Today Forum. Tutti I diritti riservati

––––––––

Nessuna parte di questo documento può essere riprodotta o trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo, elettronico, meccanico, fotocopia, registrazione o altro, senza previa autorizzazione scritta dell'autore.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Sommario


[image: image]




Capitolo Uno

Capitolo Due

Capitolo.....................................................................23

CapitoloQuattro..............................................................33

CapitoloCinque...............................................................39

Capitoloei...................................................................49

Capitolotte...................................................................58

CapitoloOtto.................................................................69

Capitoloove..................................................................75

CapitoloDieci................................................................83

CapitoloUndici...............................................................92

CapitoloDodici...............................................................97

Capitoloredici...............................................................106

Capitolo Quattordici

Capitolo Quindici

Capitolo Sedici

Capitolo Diciassette

Capitolo Diciotto

Capitolo Diciannove

Capitolo Venti

Capitolo Ventuno

Capitolo Ventidue

Capitolo Ventitré



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]



Capitolo Uno
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Le lampeggianti luci dei neon la seguivano passo dopo passo, interagendo coi brillantini sulla sua pelle, dando l’idea che luccicasse. I suoi occhi brillavano mentre assumeva una posa seducente e stette immobile per alcuni secondi, rivolgendo lo sguardo al pubblico, ma senza guardare nessuno in particolare. Al contrario, tutti gli occhi erano puntati sulla figura di Cheri, l’interprete finale della serata.

Il Club Blue era noto non solo per avere le spogliarelliste più belle nel business degli strip club in quella parte di città, ma anche le più talentuose nella danza. Di conseguenza, il club era quasi sempre pieno nelle serate dei fine settimana in cui veniva offerto quel tipo d’intrattenimento. Era una Domenica notte, e Cheri ce la stava mettendo tutta per affermare il suo volgare soprannome “Vixen” che utilizzava sul lavoro. Tutti gli occhi erano ora fissi su di lei mentre si divincolava da quella posa, danzando via, privandosi di quel vestito nero da club semi trasparente a malapena visibile. Il capo di Chiffon che le cadde dal corpo rivelò una distesa di pelle cremosa e perfetta, adornata da un minuscolo reggiseno in pizzo e un perizoma, che riusciva appena a coprire l'essenziale.  Mentre si accingeva ad avvolgere il suo corpo sinuoso attorno al palo nel centro del palco, il pubblico, formato da maschi per il novanta per cento, comincio a esternare il suo apprezzamento. Cheri saltò e si mise a cavalcioni sulla trave di metallo lucido con le sue cosce formose, si arrampicò per qualche metro mentre avvolgeva i suoi fianchi contro il freddo palo, prima di lasciare improvvisamente che la parte superiore del suo corpo cadesse all'indietro sulle sue mani, stringendosi forte con le gambe per sostenersi.

Fischi e schiamazzi eruttarono da sotto al palco mentre lei stava appesa a testa in giù sul palo roteando al ritmo hip hop martellante proveniente dall’impianto audio. Diversi uomini, e anche una donna, si avvicinarono a bordo palco, sventolandole vicino dei contanti. Cheri, senza fretta, fece faticosamente scivolare il resto del suo corpo sul liscio pavimento, per poi alzarsi velocemente tenendo le spalle al pubblico. Mentre si avvolgeva nuovamente al palo, diresse la sua mano sul torace, slacciandosi il reggiseno rosa che teneva il suo seno carnoso.

La gente urlava “Toglitelo!” quasi a soffocare la musica, mentre Cheri si girò a metà tenendo ancora insieme ciascuna coppa del reggiseno per stuzzicare la clientela. Usando una mano per coprire il seno, si girò lentamente, ruotando per tutto il tempo i fianchi come fosse una sirena, agitando l’ormai slacciato pezzo di indumento prima di gettarlo sul pavimento. Il rumore aveva ormai raggiunto livelli assordanti poiché le richieste, o meglio, le pretese, che le venivano fatte erano che lei togliesse la mano. Quando finalmente rimosse la mano, afferrò il palo, lanciò indietro la testa e roteò diverse volte attorno ad esso, i capezzoli scoperti puntavano al soffitto mentre contemporaneamente lei scivolava sul pavimento.

Altri avventori si precipitarono sul bordo del palco mentre Cheri, dopo essere scesa sui fianchi con la testa ancora gettata all'indietro, si è capovolse sulle mani e sulle ginocchia e iniziava a strisciare seducente verso di loro. Coi suoi lunghi, ricci e biondi capelli che le coprivano le spalle, sembrava in tutto e per tutto la fantasia che ogni uomo sogna nelle notti solitarie al serpeggiare del suo corpo verso i clienti adoranti. Quando si avvicinò abbastanza da essere toccata, si fermò e concesse di infilare le mance nella fascia sottile del suo perizoma rosa di pizzo. Sbatté le sue ciglia finte e si passò la lingua sulle labbra scuotendo i suoi tondi fianchi a ritmo di musica facendo nuovamente perdere al pubblico la testa prima di dirigersi nuovamente strisciando verso il palo.

“Ti accompagno a casa?”

“Dio Santo, che figa che sei!”

“Scuotile, bella bimba...scuotile per bene...”

“Fallo ancora, amore.  Ancora..!”

“Levati tutto!”

Cheri era ignara dei vari complimenti e richieste che le venivano lanciate. L'unica cosa su cui era concentrata era il ritmo rimbombante della musica ad alto volume nella sua testa.. La musica era come una droga che intorpidiva la sua sofferenza interiore e la vergogna che provava a volte quando era alle prese con l'idea di mettersi a nudo di fronte a degli sconosciuti. Faceva  la spogliarellista da più di due anni, ma aveva ancora scrupoli di coscienza sulla sua scelta professionale. Combatteva però il suo disagio cercando di perdersi nella musica, il suo corpo si muoveva in perfetta sintonia col flusso e col reflusso di tutto ciò che veniva agitato dagli altoparlanti.

“Oh si...scuotile per me, cara,” urlò un tizio grasso e calvo cercando di salire sul palco.

Due uomini corpulenti comparvero dal nulla e lo trascinarono via.  Lo avrebbero buttato fuori, ma stava agitando una manciata di contanti in direzione di Cheri, quindi si limitarono a indicargli un grafico in fondo al palco, che mostrava in grassetto le regole del club. Le regole del cartello erano quattro, e una di queste era che agli avventori non era permesso l’accesso al palco.

L'uomo palesemente ubriaco protestò per un po', ma si calmò quando Cheri si avvicinò di nuovo al bordo palco e si inginocchiò per mandargli un bacio. Sembrava sul punto di svenire per l'eccitazione mentre lei gli passava i seni impertinenti sul viso prima di staccargli con delicatezza la mazzetta di soldi dalla mano.

“Ce ne sono molti altri ancora, zuccherino” gracchiò mentre gocce di sudore gli apparivano sul viso e sulle mani. “Perché non ci facciamo una chiacchierata quando finisci? Sono sicuro che riusciremo a trovare un accordo.”

Cheri sorrise e gli mandò un altro bacio, poi si alzò lentamente in piedi mentre il tempo della musica cambiava in un ritmo più lento. Dentro di lei, avrebbe voluto dargli un calcio nei testicoli, ma preferì mantenere la sua compostezza e finire la performance. Non era un segreto che molte spogliarelliste offrissero prestazioni sessuali per arrotondare dopo il lavoro, ma non era da Cheri. Nonostante la sua scelta lavorativa, considerava il sesso qualcosa di sacro e non sarebbe mai andata a letto con un cliente, per quanto attraente o per quanti soldi avesse avuto. 

Il massimo che avrebbe fatto al di fuori della sua normale routine era una lap dance e di solito chiedeva un prezzo esorbitante per scoraggiare la proposta, poiché gli uomini spesso volevano toccare, cosa che non le garbava se la persona in questione non era di suo gradimento.  Inutile dire, che c’erano anche uomini che avrebbero pagato profumatamente anche solo per vederla ballare davanti a loro.

Piccole gocce di sudore si erano ora formate sulla sua pelle unta mentre camminava impettita coi suoi tacchi a spillo da cinque pollici, adagiando i movimenti circolari dei suoi fianchi al ritmo più lento. La folla impazzì di nuovo alla vista dei suoi movimenti sinuosi, che imitavano l'atto sessuale, e le richieste che le si denudasse divennero ancora più forti. Dopo aver messo da parte il denaro che aveva ricevuto fino a quel momento, in modo sicuro, infilò i pollici nel filo sottile dell'ultimo pezzo di abbigliamento che aveva addosso, e abbassò il fragile indumento di qualche centimetro e poi si fermò.

“Toglietele!”

“Toglietele!”

I cori divennero più forti mentre Cheri provocava la folla, tirandosi giù le mutandine di mezzo centimetro alla volta fino a quasi svelare il punto prezioso che i clienti volevano vedere. Sebbene lo avesse fatto innumerevoli volte, si sentiva ancora leggermente imbarazzata. Sapeva che i clienti pensassero che stesse semplicemente prendendo loro in giro, ma appena prima di esporre tutto il suo corpo, esitava come sempre. Come al solito, si chiedeva come avrebbero reagito se si fosse rifiutata di spogliarsi del tutto. Tuttavia, come le volte precedenti, la vista dei biglietti da un dollaro che le venivano agitati e persino lanciati sul palco, incoraggiavano ogni volta quell'ultimo movimento delle sue mani verso il basso fino alle caviglie.

Con il livello di rumore a un livello febbrile e il suo corpo completamente nudo, Cheri si allontanò dal perizoma di pizzo accartocciato per poi ruotare suggestivamente sul palo per l'ultima volta, estendendo la gioia degli avventori mentre la musica andava lentamente spegnendosi.  Mentre i clienti applaudivano e gridavano, ella raccolse tutti i soldi che aveva guadagnato insieme ai vestiti gettati per terra ed uscì dal palco.

Avendo lunghi riccioli biondo fragola, luminosi occhi azzurri e lunghe gambe tornite che erano un'estensione del suo fantastico fisico, non si era mai dovuta preoccupare molto di fare soldi a differenza delle altre spogliarelliste.  Si era esibita in moltissimi club per tutta la città ricevendo tutte le volte il medesimo apprezzamento. Questo era dovuto sia alla sua bellezza mozzafiato che alla sua straordinaria dote di ballerina. Le erano state fatte innumerevoli offerte per mettere in luce il suo talento, ma non se ne interessò mai, avendo avuto una brutta esperienza quando cerco di entrare nello show business da adolescente..

Inoltre, amava il furore che la strip dance le dava ogni volta che saliva sul palco  Amava le attenzioni e il modo in cui il pubblico pareva stregato dalle sue movenze. Era sicura che in parecchi l'avessero vista spogliarsi molte volte, ma mai sembravano annoiati o stanchi di vederla ballare o denudarsi. Quando ballava si sentiva sicura. Come quando si sentiva da ragazzina facendo danza classica. Da li la base della sua eccellente capacità nella danza, poiché aveva ballato per tutto il periodo del liceo, vincendo numerosi premi.

Allora, era solita chiudere gli occhi e far finta di essere una star adorata da tutti. Quest’altro tipo di danza era diverso così come il pubblico, ma anche se ogni tanto provava vergogna, quando ballava era libera, come se il suo corpo fosse stato liberato da tutte le preoccupazioni del mondo.

In camerino, Cheri guardò il suo corpo nudo allo specchio mentre si struccava.  Fece un sospiro ed indossò in fretta e furia un altro paio di mutandine. Sotto sotto però, si sentiva stanca e poteva scorgere delle leggere rughe ai bordi degli occhi.  La durezza degli ultimi dieci dei suoi trentadue anni all'improvviso sembrò prevalere e un senso di vuoto la pervase.

“Grande show stasera, cara.”

Andrea, sua amica e collega, entro nel camerino ed accese una sigaretta.

“Grazie,” Cheri mormorò smettendo di guardarsi e iniziandosi a mettersi addosso dei vestiti, “Credevo fossi già andata via.”

“Ah, stavo...finendo delle faccende.  Sai...arrotondare qualche altro centone,” Andrea rispose con un ghigno perverso.

Cheri stava per commentare quello che pensava fosse il "business" a cui alludeva Andrea quando Maria, un'altra collega, emerse dallo spogliatoio adiacente.  Stava cercando di infilare le sue cosce spesse e formose in un paio di jeans attillati.

“Sul serio, sorella? Anch’io ho fatto un bel gruzzolo,” disse Maria con il suo accento leggermente ispanico e nasale.

“Beh, buon per voi,” Cheri ironizzò.

Sapeva che avevano offerto qualche prestazione sessuale o altro ai clienti nei privè del club. A prescindere da cosa fosse, sapeva che avrebbero potuto facilmente raddoppiare o triplicare quello che avevano già guadagnato sul palco. Qualche soldo extra era certamente allettante, ma non sopportava l'idea di compiere atti sessuali oltre la lap dance con un perfetto sconosciuto, quindi non lo faceva.

“Eddai, non fare così.  Non tutte sono in grado di guadagnare bene solo con lo spogliarello come fai tu.  Dobbiamo fare altro se vogliamo competere con te,” disse Maria in tono difensivo.

“E chi ha detto niente?,” replicò Cheri.

“Ma lo hai pensato a giudicare dalla tua espressione,” rispose Andrea.

Non erano proprio offese perché avevano già avuto questo tipo di conversazione con Cheri e conoscevano la sua posizione sull'avere rapporti sessuali con i clienti.

“Okay, okay...Non era mia intenzione giudicarvi, ragazze. Fate quel che volete, ma siate prudenti,” Cheri rispose in tono di rassegnazione.

“Grazie che ti preoccupi Cheri, ma non la do via senza proteggermi” Andrea assicurò.

“Neanche io. Mai senza questi,” aggiunse Maria, mostrando un pacchetto di preservativi al gusto Trojan.

Tutte e tre le donne ridacchiarono e Andrea le strappò di mano il pacco.

“Hai senza dubbio fatto venir giù il club stanotte,” disse Maria a Cheri, permettendo ad Andrea di intascarsi i preservativi.

“Già, credo di si,” Cheri disse sbadigliando.

“Credi?” Maria ridacchiò incredula, “Il modo in cui hai lasciato quei ragazzi là fuori a implorare di più... so che sei stata pagata bene stasera.

“Possono implorare quanto vogliono, hanno ottenuto ciò per cui sono venuti e io ho ottenuto ciò di cui avevo bisogno. Questo è quel che conta", rispose Cheri".

Era annoiata dalle chiacchiere e si infilò in fretta una minigonna e un top per poi coprirsi con un cappotto di lana scuro. Era prevista la neve, quindi era pronta nel caso avesse fatto freddo quando sarebbe uscita.

“È lo stesso per noi, ma i ragazzi impazziscono più per te, Cheri. Sicuro che alcuni di loro spenderebbero volentieri i loro ultimi centesimi solo per guardarti", sottolineo Andrea.

“E anche qualche donna, da quel che ho visto,” Maria aggiunse ridendo.

“Penso abbiate ragione,” Cheri annui con un’alzata di spalle.  “Ma davvero non penso molto al motivo per cui si comportano in quel modo. non mi interessa. Voglio dire, il fine giustifica i mezzi,

Maria rise, uno sguardo animato si formò sul suo giovane viso messicano.

“Il fine giustifica i mezzi,?  Cos’è, Shakespeare o cosa?”

"Non ascoltarla, conosce l'effetto della sua 'gallinella dalle uova d'oro", nonostante quello che dice", disse Andrea con una piccola risatina.

Si avvicinò a Cheri che si sforzava per non sorridere e le diede uno schiaffo sul sedere sodo prima di dirigersi verso la porta.

Cheri alla fine cedette e un largo sorriso le illuminò il viso mentre toccava la pila di contanti che aveva accumulato durante il suo tempo sul palco. Compresa la sua quota di apparizione, era sicura che sarebbe tornata a casa con quasi mille dollari. Andrea, che aveva circa la sua stessa età, ballava con lei da oltre tre anni in diversi locali. In effetti, era stata lei a fare da mentore a Cheri quando aveva appena iniziato a spogliarsi. Maria, che aveva appena vent'anni, era abbastanza nuova nel giro degli strip club ed era leggermente intimorita quando iniziò, ma finora la giovane ragazza messicana non aveva mai intaccato il sostegno del pubblico che aveva raccolto. In effetti, Cheri pensava di riuscire a riceve mance ancora più alte di prima. Lo attribuiva al fatto che lei sapeva ballare per davvero e quindi di poter dare spettacolo molto più delle sue colleghe.

Non che le interessasse. Aveva bisogno di soldi per frequentare la scuola di bellezza e per mantenere sua figlia di dodici anni, Megan. Erano le uniche cose a cui teneva e da cui derivava la sua motivazione sul palco.

Guardando Maria, gli tornò alla mente la sua vita quando aveva la sua età. Era appena diventata madre dopo aver conosciuto il padre di Megan a diciannove anni. Due anni dopo le lascio, e né lei né Megan lo videro più da allora. Da quel momento in poi, rimasero loro da sole.  Nel corso degli anni, aveva provato diversi altri lavori prima di diventare una ballerina. All'inizio, era felice di essere una normale ballerina go-go, ma poi passò allo spogliarello quando incontrò Andrea e scoprendo quanti più soldi avrebbe potuto guadagnare denudandosi.

Era nervosa e impaurita la prima notte in cui si spogliò, ma una volta che la folla iniziò ad acclamarla e le mance iniziarono ad arrivare, non si è rese nemmeno conto di averlo fatto fino a quando la musica non smise di suonare. Di tanto in tanto, la sua coscienza la pungeva ed era tentata di smettere, ma ogni volta che si sentiva in quel modo, si abbandonava all'alcol che le faceva perdere ogni inibizione persistente. Inoltre, ricordava a se stessa la necessità di provvedere a Megan e alle bollette che dovevano essere pagate. Niente nella vita di Cheri era più importante di sua figlia. Tutto quello che faceva era per lei. Megan era il suo inizio e la sua fine.

La scuola di bellezza, tuttavia, veniva subito dopo. Era stata un suo sogno fin dai tempi del liceo, ma dopo alcune deviazioni, era convinta che finalmente ce l'avrebbe fatta a realizzarlo, smettendo così spogliarsi una volta per tutte. Riusciva a truccare e acconciare come nessuno ed era determinata ad avviare un giorno la sua propria attività. Di tanto in tanto, faceva i capelli e il trucco per le altre ballerine e loro la incoraggiavano sempre a farne una professione, il che era un'ulteriore motivazione. A volte alzava le spalle come se non le importasse davvero o per essere modesta, ma in fondo era determinata a fare tutto il necessario per realizzare quel sogno.

Dopo essersi avvolta saldamente nel cappotto di lana, Cheri afferrò la sua borsa e iniziò a lasciare il club con Maria dietro di sé. Le previsioni del tempo erano state in qualche modo corrette poiché l'aria fuori era molto fredda. Sapeva che la neve poteva iniziare a cadere in qualsiasi momento, dato che la stagione invernale era stata nevosa fino a quel momento.

“Buonanotte ragazzuole,” urlò mentre si incontravano sul retro del club.

“A presto, cocca,” Andrea rispose con uno schiocco sonoro della gomma che stava masticando.

“Non ti fai la strada con noi stasera?” chiese Maria.

“No, prendo un taxi, non mi va di camminare” Cheri rispose.

Era stata una lunga notte in conclusione di una lunga settimana e si sentiva svuotata. Se non fosse stato per il freddo, si sarebbe tolta i tacchi e avrebbe camminato scalza.

“Va bene allora, ci si vede, chica,” disse Maria, e si incamminò con Andrea.

Totalmente sola, ebbe un po' di paura quando si accorse di essere in una strada molto deserta, e pensò di fare un giro davanti al locale che si trovava in una strada più trafficata. Tuttavia, non poteva rischiare di essere riconosciuta da qualche cliente che potesse indugiare, specialmente l'ubriacone che aveva proposto di incontrarla. Era abituata ad essere presa in giro dai clienti, soprattutto perché la maggior parte di loro la giudicava dalla sua esibizione sul palco, e quindi pensava che fosse disposta a fare altre cose. Inoltre, sapeva l'effetto che il suo corpo aveva sul sesso opposto. Tuttavia, non aveva intenzione di infrangere la sua regola di non andare a letto con i clienti, indipendentemente dalla quantità di denaro offerta.

Poco dopo, vide quello che sembrava un taxi arrivare da in fondo la strada, ma prima che potesse raggiungerla, una motocicletta arrivò dalla direzione opposta e si fermò improvvisamente ai suoi piedi facendola indietreggiare. Un uomo alto e dai capelli scuri si tolse il casco e le rivolse un sorriso mentre passava il taxi. Quasi inconsciamente, la mano di Cheri scivolò discretamente nella sua borsetta e toccò la minuscola bomboletta di spray al peperoncino che si portava dietro.

Se sto stronzo si azzarda a fare qualcosa...
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Capitolo Due
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“Ciao, cosa fai in giro per queste strade tutta sola?”

Cheri voleva rispondergli “Fatti gli affari tuoi” ma il tono dell’uomo era gentile e confidenziale, come se la conoscesse. Vi era una sincera cordialità nella sua voce che la disarmava tanto da farle allentare la presa sullo spray al peperoncino che stava per tirar fuori dalla borsetta. Inoltre, l'odore muschiato di qualunque cosa lui avesse usato, stava abbattendo le barriere che lei era solita erigere a contatto con strani figuri.

“Beh, aspettavo un taxi, ma grazie a te ho perso l’ultimo.  Quindi, credo di dover aspettare ancora” replico sarcasticamente.

“Oh...diamine, mi-mi dispiace,” balbettava l’alto sconosciuto, “E’ solo che ti ho riconosciuta e volevo solo congratularmi con te per la splendida performance di stasera.”

Anche se essere riconosciuta era l'ultima cosa che desiderava in quel momento, la sincerità nella sua voce non la fece sentire a disagio.  Era abituata a ricevere complimenti dai clienti, ma di solito i loro apprezzamenti erano veli che coprivano le loro reali intenzioni. L'uomo in piedi di fronte a lei sulla sua motocicletta rossa lucida sembrava essere sinceramente onesto a proposito della sua esibizione e voleva solo esprimerlo.

“Grazie, ma non è stato niente di che,” Cheri replico modesta.

“Niente di che?” esclamò lui incredulo. “Scherzi? Fare quello che fai di fronte a gente sconosciuta...So che la gente disprezza il tuo lavoro, ma ammiro voi ragazze per quello che fate. E il modo in cui lo fai tu è così artistico, è davvero adorabile".

Cheri si stava sforzando di non arrossire. Era così abituata a termini dispregiativi, commenti sprezzanti o complimenti che venivano offerti con annessa richiesta di favori sessuali che sentirlo esternare la sua ammirazione per il suo lavoro, iniziò a farla sciogliere dentro. Rimase in silenzio per alcuni secondi quando lui le porse una mano.

“Mi chiamo Spike,” disse sorridendo.

Indossava una giacca di pelle nera con borchie di metallo, degli jeans neri e stivali in pelle nera. Il suo aspetto le fece chiedere se stesse usando uno pseudonimo con lei, proprio come lei usava il nome Vixen. Con riluttanza, gli strinse la mano mentre osservava più da vicino i suoi denti bianchi, la mascella squadrata e le sopracciglia cespugliose.

“Sono Vixen, molto piacere.”

Spike ridacchiò intenzionalmente, consapevole del suo nome d'arte.

“Beh um...Vixen, dato che ti ho spaventato il taxi, mi sentirei male a lasciarti qui da sola.  Ti posso dare un passaggio da qualche parte?” le chiese.

“Certo,” Cheri annui per poi rimangiarselo, “Cioè...Ecco um...Sono solo a pochi isolati da casa, posso andare a piedi”

“Non essere sciocca, salta su” Spike insistette, passandole il casco.

Cheri era combattuta. Era sorpresa di aver accettato la sua offerta e la velocità con la quale lo aveva fatto, mentre l'altra parte di lei ne era attratta. Dopo alcuni secondi di esitazione, alla fine prese il casco, salì dietro di lui sul retro della moto e se lo infilò.

Mentre si aggrappava al suo corpo caldo, non riusciva a credere a quello che stava facendo e lo strinse più forte mentre la moto partì spedita dopo un rombo di motore. Stavano ora sfrecciando per le strade affollate di New York City e innumerevoli domande le sorgevano.

Ma che ci faccio con uno sconosciuto?  E se fosse uno stalker o peggio? Ma sei fuori di testa, Cheri?  Diavolo!  E perché profuma così tanto?

Provò a calmarsi, ma il suo cuore galoppò per tutti i due minuti di corsa.

“Fermati all’angolo...qui vicino a questo edificio” disse Cheri.

Spike si fermò dove lei gli aveva ordinato e parcheggiò la sua moto per permetterle di scendere. Dopo che lei gli restituì il casco, stettero l'uno di fronte all'altra per qualche momento un po' imbarazzati. Gli aveva chiesto di fermarsi in quel punto particolare perché non voleva che vedesse esattamente dove abitava. Stava per augurargli la buonanotte quando lui inizio a parlare.

“Sei molto più bella da vicino, te lo ha mai detto nessuno?” Disse Spike, aggiustandole delicatamente alcune ciocche dei suoi capelli che erano state scompigliate dal casco

Il gesto, sebbene apparentemente innocente, riscaldò l'anima di Cheri e la tenne inchiodata sul posto anche se voleva dirgli addio e andarsene.

“Grazie,” fu tutto ciò che riusci a dire con uno schivo tono di voce.

Senza pensarci, in barba al suo giudizio solitamente severo, aggiunse, "Ehi, um... ti piacerebbe unirti a me per un drink o qualcosa del genere?"

“Sicuro, ne sarei felice,” rispose Spike, i suoi occhi si illuminarono.

“Abito dall’altro lato però, magari vuoi portare oltre la tua moto,” disse Cheri, indicando l’edificio opposto.

“Oh...non volevi farmi vedere dovi vivi, eh?” Disse Spike con una sonora risata. “Non sono uno stalker per la cronaca, ma se non te la senti di invitarmi a casa tua, voglio dire, dato che mi hai appena conosciuto...”

“Non ti inviterei se non me la sentissi,” Cheri lo interruppe. “Inoltre, non farti ingannare dal mio aspetto, posso farti molto male se provi a fare qualcosa che non mi piace”

“Allora non proverò a fare niente che non ti piaccia,” rispose Spike ridacchiando.

I loro occhi si incrociarono nuovamente, Cheri si girò ed inizio ad attraversare la strada.  Spike spostò la moto e la parcheggiò vicino all'ingresso del condominio. Una volta parcheggiata la moto, Cheri aprì la porta d'ingresso e percorsero insieme diverse rampe di scale.

“Di solito prendo l'ascensore, ma ultimamente si è rotto e non vorrei rimanere bloccata lì a quest'ora.,” spiegò Cheri.

“Vai tranquilla. Sono stato un atleta, questa è acqua fresca,” rispose Spike.

“Sei stato?” chiese Cheri scherzosamente mentre si fermava davanti a una porta con sopra il numero sette.

Si voltò a guardare il suo petto e i suoi avambracci, che si scorgevano attraverso la giacca, mentre cercava le chiavi.

“Però ancora mi alleno. Mi piace mantenermi in forma,” Spike rispose con un pizzico di imbarazzo.

“Anch’io,” disse Cheri, girandosi per aprire la porta del suo appartamento, “Ma per lo più danzo o faccio yoga”

“Si vede,” rispose Spike.

Cheri poteva sentire i suoi occhi scrutare ciò che era succintamente coperto dalla minigonna e dal soprabito mentre entrava tenendogli la porta per farlo entrare. Il pensiero non la disgustò, tuttavia, come spesso accadeva al club, si sentiva sexy e desiderata. Era passato un po' di tempo dall'ultima volta che un uomo la fece sentire in quel modo e il suo battito cominciò ad accelerare.

“Ho solo della birra,” disse con quanta più nonchalance poteva mentre chiudeva a chiave la porta.

“Perfetto” rispose Spike col medesimo atteggiamento.

Cheri si levo i tacchi edandò dritta al suo frigorifero di medie dimensioni nella sua piccola cucina. Megan stava dormendo nell'appartamento del vicino come al solito, quindi sapeva che sarebbero stati soli. Non si trovava sola con un uomo nel suo appartamento da un po' di tempo. In effetti, non si era mai più trovata sola con un uomo da quasi un anno. La maggior parte dei ragazzi con cui usciva erano dei cretini, e dopo aver dovuto ottenere un ordine restrittivo contro il suo ultimo compagno, aveva smesso di frequentare uomini.

“So che il posto è piccolino ma mettiti pure a tuo agio, ok?” disse Cheri  mentre gli porgeva la bevanda fredda in lattina e gli indicava il divano: "Tornò subito".

“Oh, nessun problema.  Fai pure...quello che devi,” Spike rispose mentre si accomodava e si apriva la lattina.

Cheri gettò il suo cappotto sullo schienale di una sedia, e anche se gli era girata di schiena, poteva dire che la stava guardando nel succinto top e nella minigonna che indossava.  Si affrettò ad andare in bagno e chiuse la porta. Guardandosi allo specchio, fece un respiro profondo e si passò le dita tra i capelli.

Cheri, che stai facendo?

Rifletté sulla domanda per qualche secondo mentre si lavava il viso rimuovendosi il trucco. L'acqua fresca sul suo viso era rilassante e si sciacquò diverse volte prima di chiudere il rubinetto.

Okay solo un drink; ci parli un po' e lo mandi via, pensò.

Dopo essersi infilata una maglietta bella larga per coprire tutta la pelle, uscì, prese un'altra lattina di birra per sé si sedette con lui dall'altra parte del divano.

“Quindi sai dove lavoro e cosa faccio per vivere, e tu che lavoro fai?” gli chiese appena si accomodò sul divano.

“Carico in moto spogliarelliste nel cuore della notte e le accompagno a casa...sai, una sorta di servizio taxi su due ruote a notte fonda,” Spike rispose restando serio.

“Ha ha haa,” Cheri rise ironicamente, “Deve essere volontariato perché ricordo di non averti dato neanche un centesimo.”

“Beh, quando la ragazza in questione è bella come lo sei tu, a volte la corsa è gratis, specialmente la prima volta,” Spike replicò, il suo viso si incrinò in un sorriso giocoso.

“Quindi stanotte hai avuto un solo cliente e gli hai anche offerto la corsa? Non so se alla lunga si rivelerà redditizio tutto ciò,” disse Cheri, stando al gioco.

“Beh, è una strategia di marketing che molte compagnie usano agli esordi. O iniziano molto a buon mercato o elargiscono omaggi e poi quando ottengono una base di clienti considerevole e si costruiscono alcune relazioni, è allora che iniziano a far pagare un sacco di soldi", rispose Spike.

“Come dici tu, caro il mio centauro,” rispose Cheri con una risatina. “Mi dirai cosa fai nella vita? O è una sorta di lavoro segreto che non puoi rivelare a nessuno?”

Spike rise a crepapelle e si fece un paio di sorsi dalla lattina. Quando tornò a parlare lo fece in modo molto più sobrio.

“Oh no, forse da bambino quando guardavo X-Files, probabilmente allora avrei voluto essere un agente segreto. Ma no, Sono solo un tizio che sa smanettare bene sui computer, almeno credo. Lavoro in centro alla I.T, la startup”

Gli occhi di Cheri si spalancarono.

“Wow, non avrei mai pensato che fossi uno smanettone. Che figata.”

“Beh, smanettone non direi. Cioè, scrivo anche codici, ma il più del lavoro è dedicato all’hardware,” rispose Spike.

“Dai, non c’è niente di male ad essere un nerd...specialmente un nerd carino come te” Disse Cheri, guardandolo da sopra il bordo della sua lattina di birra mentre se la portava alle labbra per bere un sorso.

Spike si schiarì la gola mentre i loro occhi si incrociavano.

“Beh, se la metti così allora va bene. Allora sono un nerd,” riuscì finalmente ad ammetterlo con una risata.

Stava arrossendo leggermente e Cheri si eccitò alla sua reazione da ragazzino.

Quant’è carino quando arrossisce, mi verrebbe da...

“Bene, credo sia ora di togliere il disturbo...si è fatto tardi,” disse Spike, distogliendola dai pensieri audaci che stavano iniziando a formarsi nella sua mente.

Aveva finito la birra e si era alzato in piedi, pronto per andarsene.

“Oh...um...certo, lascia um...che ti accompagni,” Cheri balbettava.

Era stata presa alla sprovvista dalla sua voglia di andarsene, iniziava ad essere coinvolta dalla conversazione che stavano avendo. Per non parlare dei pensieri che iniziavano a frullarle in testa. Appena finì l’ultimo goccio di birra e si alzò per aprire la porta, si chiese se per caso avesse detto qualcosa che lo avesse contrariato, o se avesse solo avuto troppe aspettative.

“Grazie per la birra, e spero ci saranno ancora occasioni simili,” disse Spike.

Le posò una mano sulla spalla e la strinse proprio mentre stava per aprire la porta, e la pressione della sua stretta, salda ma gentile, le fece venire i brividi lungo la schiena.

Si voltò per rispondere e trovò la sua faccia a pochi centimetri. La sua bocca si aprì nel tentativo di rispondergli, ma prima che una parola le uscisse di bocca, la lingua di Spike stava già insinuandosi. Cheri ricambiò il bacio con altrettanto fervore, rilasciando il chiavistello che stava per aprire, e allungando una mano per far scorrere le dita tra i suoi capelli scuri e setosi. Svanita ogni inibizione dalla sua mente, gli aprì la giacca e infilò l'altra mano sotto la maglietta per sentire il calore e la durezza del suo petto. Poteva sentire il suo cuore accelerare, battere veloce quasi quanto il suo. Il suo corpo tremò quando le mani di lui si fecero strada sotto la gonna che indossava, e una sensazione di calore si diffuse sotto il suo ombelico.
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